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Partnership europee. Sondaggio della Cdc italo-germanica tra le imprese a capitale teutonico

«Invest in Japan» fallisce
l’obiettivo per il 2010

NUMERI

BENE I FORNITORI, MALE FISCO E INFRASTRUTTURE

Adessobasta con gli scoop del
Nihon Keizai Shimbun

(Nikkei), il principale
quotidianoeconomico: lo
chiedono gli europei in
Giappone, nero su bianco, nel
capitolo sui mass media del
rapportorilasciato
dall’Europeanbusiness council
(Ebc). "Monitorare e punire": è
quelloche il Governo giapponese
dovrebbefare, secondo la
raccomandazione-shock
dell’Ebc,contro «le società che
non controllano le fughe di
notizie su informazioni
finanziarie"sensitive"».

La sollecitazione dell’Ebc
potrebbe sembrare strana, se
non fosse che è quasi
istituzionalizzatoun sistema per
cui molte notizie rilevanti che
riguardano società quotate sono
fatte filtrare in anticipo al
Nikkei, «ponendo i media
stranieri e i loro lettori in una
posizione decisamente
svantaggiata».

A parere dell’Ebc, se Tokyo è
serianel cercare di attirare
investimentistranieri, dovrebbe
anche venire incontro alle
necessità di questi investitori – e
dei media che a lorosi rivolgono
– in modo equo e trasparente.

L’Ebc continua inoltre a
criticare il sistema dei Kisha
Club, i circoli della stampa
"embedded" in alcune istituzioni
e società semi-private, che
controllano il flusso di
informazioni a scapito di una
attività di reporting autonoma e
senza pregiudizi di sorta: anche
qui, la "lealtà" dei giornalisti
"embedded" viene premiata con
la concessione in anticipo di
informazioni.E chi è fuori,
soprattutto gli stranieri, ha uno
svantaggio competitivo
strutturale.(S.Car.)

Unaleggecineseche
diventeràoperativadal
1˚maggioprossimo
costringeràtuttii
produttoridiPcafar
approvareinvia
preventivadaPechino
13tecnologiedi
sicurezzadeiPc,tracui
lacrittografiadell’email.
Washingtonprotesta,
perchéil70%deimarchi
coinvoltisononegliUsa.
Pechinoavevagià
provatoafarrivelarealle
aziendeletecnologiedi
sicurezza,eacreare(con
scarsosuccesso)nuovi
standardautarchici.

Tensione
Cina-StatiUniti
perunalegge
suisegretideiPc

L’industria Ue critica l’assenza di reciprocità negli standard
Ma gli italiani continuano a scommettere sulla domanda locale

Stefano Carrer
TOKYO. Dal nostro inviato

Persino la Ferrari ha utiliz-
zato temporaneamente i servi-
zilogisticiedisupportooperati-
vo che la Jetro fornisce alle
aziende interessate a sbarcare
inGiappone.Primadiinstallare
lasuanuovissimafilialeal37esi-
mopianodelpostopiù“flambo-
yant”diTokyo (laMoriTower,
doveilproprietarioMinoruMo-
ri lehaoffertounmaxi-sconto),
la società non ha disdegnato di
appoggiarsiall’InvestJapanBu-
siness Support Center della
Jetro. Lo stesso ha fatto Alessi,
che in aprile ha aperto la sua fi-
liale cominciando con gli spazi
perufficioeleconsulenzeinof-
fertagratuita.

Nonostantelarecessione, in-
fatti,varieaziendeitalianestan-
no decidendo di aggirare le for-
che caudine degli importatori.
«Se gli Usa e l’Europa rallenta-
no,hasensopuntaresuimerca-
ti dove ci sono ancora opportu-
nità di crescita» afferma Alber-
to Zanatta, giunto a Tokyo per
aprire la prima filiale di Nordi-
ca/Tecnica: investimento da 3
milioni di euro per rafforzarsi
suunmercatodovegli sport in-
vernali appaionoin ripresa.

Così il presidente della Jetro,
Yasuo Hayashi, ha potuto pre-
sentare cifre positive sull’attra-
zione degli investimenti: «Stia-
mo supportando 1.221 società
straniere interessate contro le
849dell’annoscorso.Nelperio-
dogennaio-ottobre2008abbia-
mo aiutato 124 società a entrare
o a espandersi qui, contro le 101
dellostessoperiodo2007».Tut-
tavia Hayashi è il primo funzio-
nario governativo ad ammette-
reunagravesconfitta:«L’obiet-

tivodiunaumentodegliinvesti-
menti diretti stranieri (Fdi) ac-
cumulati al 5% del Pil entro il
2010 non appare più realizzabi-
le». Colpa del Giappone e della
campagna"InvestinJapan"lan-
ciata dall’ex premier Junichiro
Koizumi? No, secondo Ha-
yashi:colpadell’America.

L’anno scorso erano stati so-
prattutto gli americani, nella fi-
nanzaenell’immobiliare,apro-
vocareilmaggiorflussoinasso-
luto di Fdi verso il Sol levante
(22,2miliardididollari),consen-
tendo il sostanziale raggiungi-
mento del primo obiettivo uffi-
ciale fissato dall’ex premier
Koizumi di raddoppio degli Fdi
accumulati in5anni;maorasia-
mo alla liquidazione delle posi-
zionistrategicheUsainGiappo-
ne. Se Citigroup nel 2007 aveva
utilizzato per prima la nuova
possibilitàdi"fusionitriangola-
ri" per la maxiacquisizione di
Nikko Cordial, ora sta cedendo
NikkoCiti Trust, mentre Aig ha
messoinvenditalesuetregran-
difiliali.Nell’auto,Fordsistadi-

simpegnando da Madza, e Gm
ha ceduto la residua quota in
Suzuki (dopo esser uscita da
Isuzue Fuji Heavy).

C’èperòchi lapensadiversa-
mente: l’European Business
Council inJapan(Ebc)haappe-
napubblicatounlibrobiancoin
cuiaccusailGiapponediessere
responsabiledelpiùbassolivel-
lo assoluto di Fdi rispetto al Pil
tra i Paesi avanzati. Non si trat-
ta solo delle recenti delusioni
specifiche:lefusioni“triangola-
ri” con scambi azionari, per
esempio, non sono decollate
per un trattamento fiscale sfa-
vorevole e incerto, mentre il
blocco delle ambizioni del fon-
dobritannicoTcisuJ-Powerda
parte del Meti ha provocato in
aprile una violenta tirata del
commissario Peter Mandelson
controTokyo.

L’Ebc insiste nella proposta
di un ambizioso “Economic In-
tegrationAgreement”(Eia), re-
spingendo l’idea ormai irreali-
stica di concentrarsi su un
“Free Trade Agreement” (ai
giapponesi interessa soprattut-
to un abbassamento delle tarif-
fesu autoe prodottielettronici,
ma una vera apertura del loro
settoreagricoloèpiùchemaire-
motadopolacrisialimentarein-
ternazionale di inizio 2008).
L’Eia eliminerebbe le barriere
al commercio tra Giappone e
Ueattraversounriconoscimen-
toreciprocodistandardecerti-
ficazioni sui prodotti, principi
accettati reciprocamente per i
servizi e regole comuni su con-
correnza, proprietà intellettua-
le,ambiente eappalti.

«Il Giappone non può più
contare solo sull’export per
uscire dalla crisi – afferma il
presidente uscente di Ebc, Ri-
chard Collasse –. E’ tempo di
riforme vere, di cambiare il
modo con cui Tokyo regola e
gestisce l’economia». Un ap-
proccio che sarà sottolineato
venerdì prossimo alla riunio-
ne bilaterale del “Regulatory
Reform Dialogue”.

stefano.carrer@ilsole24ore.com
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Tutto sommato soddi-
sfattediessere inItalia,nono-
stante i problemi da affronta-
re quotidianamente. È il qua-
dro che emerge da un’indagi-
ne promossa dalla Camera di
commercio italo-germanica
tra 165 filiali italianedi impre-
se tedesche, in prevalenza
medio-grandi. Un campione
checorrispondeal20%delto-
taledi imprese italianeacapi-
tale tedesco, e a un livello oc-
cupazionaleche sfiora i 25mi-
la dipendenti.

L’inchiesta, effettuata a fine
estate 2008, si è svolta in un
momento difficile per la con-
giuntura economica interna e
internazionale. Il quadro che
neesce,tuttavia,èmenopessi-
mistico rispetto al previsto. Il
49% delle imprese intervista-
te giudica la propria situazio-
ne commerciale soddisfacen-
te, il 28% la giudica addirittura
molto positivamente. Per
quanto riguarda il 2009, le
aspettative peggiorano sensi-
bilmente,masenzasconfinare
nell’allarmismo.

Dove il giudizio degli inter-
vistati appare molto severo è
invece nel livello di attrattivi-
tà dell’Italia. Una sezione del
questionario è stata dedicata
ai fattori critici presenti sul
mercato. Su 13 fattori sottopo-
sti all’attenzione dei manager
delleimpreseitalianeacapita-
le tedesco, solo quattro sono
stati giudicati positivamente:
accesso a tecnologie, presen-
zadiaziendequalificatediset-
tore,presenzadifornitoriqua-
lificati, condizioni di vita per
dirigenti stranieri. Tra gli
aspetti più negativi: fiscalità e
tasse, efficienza della pubbli-
ca amministrazione, costo
dell’energia, condizioni di pa-
gamentodapartedeiclienti.

La valutazioneglobale della
presenza in Italia rimane co-
munque positiva. Alla richie-
sta di un giudizio di sintesi, in-
fatti, il 78% delle imprese a ca-
pitale tedesco si è dichiarato
soddisfattodeirisultatiottenu-
tisulmercatoitaliano.Delleri-
manenti,soloil10%sièdichia-
ratoesplicitamentenonsoddi-
sfatto, mentre il 12% ha sospe-
so ilpropriogiudizio.
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Tokyo vede sfumare il traguardo degli Ide al 5% del Pil
Viene meno il flusso di capitali in arrivo dall’America

Citigroup, Aig,
Ford e Gm
liquidano
le loro posizioni

SCOOP DELLA DISCORDIA

Ilbusiness tedescopungola l’Italia

22,5
Miliardi di dollari
Ammontaredegli
investimentidirettiUsain
Giapponenel2007.Sitratta
delmaggioreflussoin
assolutodiIde
cheabbiapresolavia
delSollevante

1.221
Società supportate da Jetro
Quest’annolaJapanExternal
TradeOrganization(Jetro)sta
assistendo1.221società
straniereinteressate
ainvestireinGiappone.
Lacifraèsuperiorealle849
del2007,mapesainnegativo
latendenzaall’abbandono
dapartedellesocietà
statunitensi

Una sezione del questionario
proposto ai manager delle filiali
di imprese tedesche
in Italiaè stata dedicata
all’analisi dei fattori
di attrattività dell’Italia
per gli investitori esteri.
Le valutazioni espresse
dai manager delle imprese
acapitale tedesco si basano
su una comparazione
internazionale, in particolare
con le esperienze maturate
in filiali attive in altri Paesi.

I vantaggi
Unodeimercatipiùricchi
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diprogressivaliberalizzazione
Economiapienamente
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Capacitàdiproductdesign

edibranding,soprattutto
perquantoriguardaiprodotti
delsistemamoda

Ampiezzaditipologia
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comeanchedellepartnership
industriali

p Elevato potenziale di imprese
da acquisire

Abbondanzadiforzalavoro
(inparticolarealSud)

Gli svantaggi
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trasportoaereo
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Sistemainfrastrutturale
incompletoecarente,
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Scarsitàdiforzalavoro
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aelevatatecnologia

Carenzenellaformazione
manageriale

Bassespesediricercae
sviluppo,scarsacollaborazione
trauniversitàeindustrie

Bassotassodiutilizzo
delletecnologie
dell’informazione

Attaccostraniero
aiKishaClub

AZIENDE E STRATEGIE
I MERCATI E LA CRISI


